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Ricordi rari Andrea Bassi*

I miei primi ricordi di Rino Tami risalgono al

1984. Giancarlo Duriseli aveva domandato agli
studenti che non avrebbero partecipato al viaggio
eli studio di quell'anno di studiare la biblioteca
canlon.ile e quindi di presentarla a noi dopo il

ritorno da Stoccarda. Dunque dopo il Weissenhof

e la Staatsgalerie venne la scoperta della biblioteca

cantonale. Ricordo della definizione eli

pioniere dell'architettura moderna ticinese, ma

soprattutto fui impressionate) dalla presenza, quasi

inquietante, della facciata in vetrocemento del

deposito dei libri e dall'elegante dinamica della
scala elicoidale. L'anno seguente lessi IInome del-

larosa pensando spesso alla biblioteca e Tami

divenne da quel momento un mito.
Venne il 1987, alla scuola di archilei ima dell'Università

di Ginevra, l'esame di fine anno daJacques
Gubler consisteva nell'analizzare un'opera di

architettura contemporanea, scelsi faul osi racla del

Canton Ticino. Un'opera di un unità slrordinaria

malgrado i cento chilometri di facciata, definita da

pochi e chiari principi. Anche qui le proporzioni
eleganti e la capacità di esprimere la dinamica propria

all'era moderna mi parvero essenziali. La

slima per l'architetto divenne concreta, non si agiva

più di un opera mitica da osservare a distanza ma
di un luogo che praticavo mensualmente e di cui

scoprivo in ogni nuovo viaggio un altro aspetto.
L'unica volta che vidi di prima persona Rino l'ami

fu all'inaugurazione dell'esposizione a lui
dedicata al politecnico di Zurigo. Acquistai la bella

publicazione del già, quella numerata e autografala,

mi sembra di ricordare di avergli stretto la

mano, ma forse non ebbi il coraggio e per
timidezza restai in disparte, quel signore elegante e

distinte) in fondo era un mito per me.
Per un ragazzo cresciuto a Praeliso, la Casa Torre
di Cassarate era una presenza normale del

paesaggio quotidiano del golfo eli Lugano. Dal giorno

che scoprii l'autore la osservo dal semaforo
che scende da Paradiso verso il lungolgo. Oggi mi
ricorda l'uomo elegante e discreto, alto ma sicuro

che non a bisogno di gridare quando parla.
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